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L'Azione fi figura dentro la Città di Betulià. 
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PARTE PRIMA. 
Ozia, Amital, Chabri, e Coro. . 

7° Opoli di Betulia ,\ ah qual v'ingombra 

SP P Varzogoofa viltà } \Pallidi, afflitti, 

. "Tutti mi fiete intorno ! Ever, ne 
ftringe 

D'affedio pertinace il campo Affiro, 

‘Ma not fiam vinti ancor. Dunque sì pre- 
fto 

Cedete alle fventure ? Io, più di loto, 

Temo il voftro timor. | Denoftri mali 
Quetto, quefto èil peggior: queftoci rende 

Ilnabilixa'ripari. Ogni tempefta 
Al nocchier, che difpera, 
E’ tempefta fatal,|'benchè leggiera. 

A2 D'ogni 



4 DELLA BETUDLTA. 

D'ogni colna la colpa maggiore 
E'l ecceffo d'un empiortimore, 
Oltraggiofo all’ eterna Pietà, 

Chi difpera, non ama, non crede: 
Chela Fede, l'Amore, la Speme 
Son tre faci, che fplendono infieme, 
Nè una à luce, fe l'altra nonl'à, 

Chab. E in che fperar ? 
<imit. Nella difefa forfe 

Di noftre fchiere indebolite, e fceme 
Dall’ afidua fatica ?. eltenuate 
Dallo fearfo alimento ? intimorite 

È Dal pianto univerfal? Fidar pofliama 
Ne vicini gia vinti? 
Negli amici impotenti? in Dio fdegnato? 

Chab. Scorri per ogni lato 
La mifera città; non troverai, 
Che ogetti di terror: Gli ordini ufati 
Son negletti, econfufi. Altri s'adira 
Controilciel; contro te: piangendo accufa 
Altri le proprie colpe antiche, e nuove: 
Chi corre, e non fa dove: 
Chi geme, e nonfavella; € lo fpavento, 
Come in arida felva apprefa fiamma, 
Si communica, ecrefce. Ogn’unfi crede Preflo‘a morir, Già ne congedi eftremi 

Ss’ 
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MARTE PRIMA $ 

S'abbracciano arvicenda © 
eticongiuriti;-gliramici':bediè derilo? 
Chi oftenta ancor qualche fermezza in vifo. 

Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti/, ètanti, 
Ad avvilirbaltanti 
Jl più feroce cor? 

Se non volendo ancora 
Si piange agli altrui pianti» 
Se impallidir tal’ofa 
Ci fa l’altrui pallor. 

Ozia. Già le memorie antiche 
Dunque andaro in ‘obblio ? Che'ingrata 

è quefta 
Dimenticanza; o figli? Ahcifovvenga . 
Chi fiam, qual-Dio n'affifte, e quanti, 

e quali 
Prodigjoprò per noi. Chia’ paffì noftri 
Divife l' Eritreon: chi l'onde amate 
Ne raddolci: negli aridi macigti 
Chi di limpidi umori 
Ampie vene ci aperfè : e chi per'tanite 
Ignote: folitudini infeconde 
Ci guidò, ‘ci nutri, potremo adeftò 
Temer.che n'abbandoni ® Ah no, Mi- 

natcia..: . 2Ò 
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1 DELLA BETULFA, 

Il fuperbo Oloferne 
Già da lunga ftagion Betulia ; e pur 
Nonardifce affalirla. Eccovi unfegno 
Del celefte favor. i 

Chab. Sì, ma fra tanto 
Più crudelmente il Condottier feroce 
Ne diftrugge fedendo, I fonti, ond'ebbe 
La città gia felice acque opportune, 
ll Tiranno occupò. L’onda, ‘che refta, 
A mifura fra noi 
Scarfamente fi parte: onde la fete 

.Irrita,. e non appaga: 
Nutrifce, e non eftingue. 

mit. A tal nemico, 
Che per le noitre vene 
Si pafce, fi diffonde, ah con qual’armi 
Refifterem ?.Guardaci in volto: offerva 
A qual. fegno fiam giunti, Alle querele 
Abili ormai non fono i petti ftanchi 
Dal frequente anelar: le fcabre lingue; 
Le fauci inaridite, . Umore al pianto 
Manca fù gli occhi noftri, .e crefce fempre 
Di pianger la. cagion.. Nèil mal più grande 
Per me, ,chemadre fono, 
E’ la propria miferia. .J figli, i figli 
Vedermi. oh Dio! miframente intorno 

Lan» 

WARTE PRIMA: 

Languir così? nè dal'mortalelardore 
Poterlì riftorar ; quefta'è lai pena, 
Che paragon non à : Che non ® intende 

Da chi Madre nonè.  Sentimi Ozia: 
Tu fei, Tu, che nereggi; 
Delle miferienoftre 
La primiera cagione. Iddio ne fia 
Fra noi Giudice, e te: . Parlar di pace 
Conl'Affiro nonvuoi : perir ci vedi 
Fra cento affanni, e cento: 
E dormi” e fiedi irrefoluto, e lento | 

Nonai cuor, fe in mezzo a quefti 
Miferabili lamenti 
Non ti fcuoti, non ti defti; 
Non ti fenti intenerir; 

Quanto, oh Dio ! fiamo infelici, 
Se fapeffero i Nemici ; 
Anche alor di pianto.il ciglio! 
Si vedrebbe inumidir. 

Ozia. E qual pacefpetate > © 
Da Gente fenza legge, e fenza fede 
Nemica al voftro Dio ? i 

Amit. Sempre fia meglio 
Benedirlo viventi ; 
Che in opprobrio alle genti 
Moriry vedendo, edi conforti; ‘€ figli 

* Spirar 



è DELLA BETULIA 

* Spirar-fù gli occhi noftri, 
Ozia. E fenè pure i 

3. Quefta mifera vitara voi lafciaffe 
La perfidia nemica? 

Amit. Il ferro almeno 
Sollecito n’uccida:; e nonilà fete 
Consì lungo morir. Deh'Ozìa per quanto 
An difacro, edigrande, e Terra, eCielo, 
Per lui, ch’ort ne. punife, 
Gran Dio de'Padri noftri; ‘all’armi Affire 
Rendàfi la città. x 

Ozia.;Figli,..che dite? 
Amit, Sì, sì Betulia intera 

Parla pér bocca mia, - S'apràfi le porte, 
Alla forzafi ceda;i Uniti infieme 
Volontarj:icotriamo 
Al campo. d'Oloferne. Unico fcampo 
E'quefto, ogn’ un lo. chiede, 

CORO. 
.. Alcampo, alcampo, .. 

Ozia. Fermatevi; fentite. ( Eterno Dio, 
Afliftenza, configlio; ) lo non m' Op- 

pongg 3: oi:dorgo 
Figli; al voftro penfier. Chiedo 3 che folo 
"sgnoe - Diffe- 

PARTE ‘PRIMA i) 

Differirlo vitpiaccia } e più non chiedo, 
Che cinque dì. Prendete ardir. Fratanto 
Forfe Dio .placheraffi e del'fuò Nome 
La gloria fofterrà.  Segiunge poi 
Senza {peme per noi la quinta aurora; 
S'apra allor la città, rendafi allora. 

Amit. A quelta legge attenderemo, 
.Ozid, Or.voi 

Co’ voftri accompagnate 
Quetti, cheal Ciel pan gni invio: 
Nunzj fedeli infra mortali, e Dio. 

Pietà, fe irato fei, 
Pietà, Signor, di noi, 
Abbian caftigo i rei,; 
Mafabbiano date. 

CORO, 
 Abbian caftigo irei, 

Ma l'abbiano da te. 

OZIA, 
Se oppreffo chi t' adora 

Soffri da chi t'ignora, 
Glj empj diranno poi, ©’ 
Quefto lor Dio dov'è ? | 

; B siete 



DELLA: BRTULIA. 

CC OR:9: 
Gli.empi, difanno poi, 

Quefto lor Dio.doy'è ? 

© b. Chiètoftei, che qual forgente aùrota 
S'apprefla a noi? Terribile all’ afpetto 
Qual Falange ordinata, «e a paragone 
Della Luna, del Sol bella, ed eletta?” 

Amit, Alla chioma neglerta, "%\* ‘' * 
‘Al tozzo manto , alle dimefle ciglia 
DiMetari è la figlià, o 

Ozia, Giuditta? 
Chab. Sì, la fida 

Vedova di‘Manaîffe, 
Ozia, Qual mai cagion la'traffe 

Dal fegreto foggiorno , in cui s'afconde 
Volge ff quaft'anto ormai ? 

Amit.So, ch’ivi orando 
Paffa defta le notti, | 

‘ Digiuna i dì. So, che donolle il Cielo 
E ricchezza, e beltà ; ma che difprezza 
La beltà, larichezza: etal divenne, 
Che ritrovar non fpera 
in lei macchia l'Invidia, o finta, o vera. 
Ma però non faprei..., 

Giu, 
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PARTE PRIMA,:C da 

Giuditta, e detti. © 
Giud. Che afcolto Oda! ion A 

Betulia, aimè’, ‘cheafcolto ! All armi 
som i NARO 

Dunque aprirem le porte, ove noi giunga 
Petar in cinque di? Mifeti 1 E quefta 
E’ la via d'implorarlo ? Ah'tutrifiete 

. Colpevoli egualmente, Ad un eftremo 
If Popolo traftorfe ; e chi lo regge 
Nell’altro ruinò. :: Quello: difpera 
Della Pietà divina : ardifce quefto 
Limicarlei confini. Ilprimo è vile, 
Temeratioliliftcondo) A-chita fpeme, 
A chimanca il rimor, Nè inquefto, vin 

quella x) 
Mifuta fi ferbò, | Vizio; td eccello 
Nonè diverfo. ‘ Alla virtù»prefcritti 
Sono i certi confini 1 &cade ognuno, 
Che pet qualunque via da lor fi (edfta 
In colpa egual, benchè tal volta oppofta, 

Del pati infécotida 
D’unfiume è la fponda} 
Se torbido. eccede, 
Se manca d’umor, 

‘US'acquifta baldanza !! 
Per troppa fperahza: 

B2 Si 



DELLA BETULIA: 

Si perdela fede: 
: Per mg timor.. i \ 
Ozia. ‘Q faggia, arr o eccelfa Donna! Id- 

io 
° » Animai labbri tuoi... 

Chab. Da tali accufe 
Chi fi può difcolpar ? 

Ozia, Deh tu, che fei 
| Cara:al Signor, per noi perdono implora, 
Ne guida; ne configlia, 
In Dio fperate : 
Soffrendo i voftri mali, Egli in tal guifa 
Corregge, e non opprime: ei de' più 

cari 
Cosìpruova la fede. EAbramo, e Ifacco, 
EGiacobbe,.c Mosè dilettà a Lui 
Divennero così.» Ma quei, che ofaro 
Oltraggiar mormorando 
La (ua giuftizia, o delle ferpi il morfo, 
O dlfupco efterminòdi Se in giufta lance 
Penfiamo i fallinoftri, affaidiloro 
E minore il.caftigo : onde dobbiamo 
Grazie a Dio, mom querele: Ei ne con- 

{oli 
Secondo il voler fio,‘ Gran»pruove io 

fpera 

Giud, 

Della 

=
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PARTE PRIMAT % 

Della pietà di lui. Voî,.chedicefte, » 
Chie muove. labbri miei; credett;ancora 
Ch'ei deftiimici penfieri,. Ungran dife- 

gno 
Mi bolle inmente, c mitrafporta. A- 

mici 
Non curate faperlo, Alfol cadente -' 
Della ton m'attendi, na , 
Ozia, preffo alle porte. a grand'opta 
Apreparatmiio vado. Or fin ch'io torni, 
Voi con prieghi finceri v 
Secondate divoti i miei penfieri, 

Ozia, -e.Coro. 
Pietà, fe.irato fei; 

Pietà, Signor, di noi: 
‘Abbian caftigo i-rei, 
Ma l'abbiano date, 

Ù Charmi., Achior, edetti. 
Chab. «Signor, Charmia te viene, 
Amit,«Ela commeffa.. ; è... 

Cuftodia delle.mura . 
Abandonò ? 

Ozia, Charmi, che chiedi ? 

cer ''B3 Charm. 
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Ach, 

Ozia. 

Ac. 

DELLA BETULTA. 

Charmlo vengo» 
Uh prigioniero aprefentarti, Aveinto 
‘Ad un-tronco iktafciaro 

Vicino alla città le fchiere oftili. 
Achiorre è itfuò nome; 
Degli Ammoniti è il Prence 
‘E così tratta 
Oloferne gli Amici? 
E’ de’ fuperbi 

: Quefto l'ufato ftil.  Pertoro è offefa 
Il ver, che nonl ufinga, 

, È fenfittuoî 
Spiega più chiari. 
Ubbidirò.. Sdegnarido i 
L’Affiro Condottiet, che a tui pretenda 
Di refiftet Betulia; &me richiefe 
Di voinotizia, ‘Jo ke mennorie antiche 
Richiamando at penfier; tutte gli efpofi 
Del popol d’ifdraele 
Le origini, i progreffi : il culto avito 
De’ numerofi Dei, ‘che per unfolo ‘> 
Cambiaro i Padri voftri : i lor paffaggi 
Dalle Caldee contrade 
In Carra, indi in Egitto: # duri imperi 
Di quel barbaro Re : diffi. la voftra 
Prodigiofa fuga: i lunghi errori : 

Le 

PARTE PRIMAL hi 

‘«l Le fcorte portentofè , icibiz . 
pl Le bamaliba anta Egli moftrai , 

Che quando al voftro Dio fofte fedeli, 
Sera A Conclufi al 

e } 

I mici detti così -Cerchiam @ quefti 
AI lor Dio fono infidi; efe.lo fono; .. 
La vittoria è per. noi. Ma £ non anno 
Delitto innanzi a dui; no, non la fpero 
Movendo-anche a lor danno.il mondo in- | 

tero. . 

Ozia, O eterna Verità, come trionfi | 
tv Anche%in bocca a-4Nemici! . | 4 

ich. Arfe Oloferne .. | 
Di rabbia a dettimici. Dasemidfcaccia, 
In Betulia m'invia, \ | 

«v 10E qui d'empio minaccia i 
Oggi alla ftrage.woftra. unir la mia. 

‘Ozia. Coftui dunque fi fida } 
Tanto» del fuo: poter ? stA 

Amit, Dunquecà coftui: it ni è) 
'hav$ì poca umanità”? | ll , 0.11: ] 

Acb. Non vede il Sole fe SA 
.. Anima più fuperba, 3 
‘Più:fiero cor. «Son tali ):n; 2? 
I moti,.i.detti:fui,.. 10 tM 



«6 DELLA BETULIA 

« Che trema il più coftante im faccia a lui, 
Terribile d’afpetto, 

Barbaro ‘di coftumi, 
O .conta se-fra" Numî, 
O Nume alcun inon è. 

Fafto , furor, difpetto 
Sempre dagli occhi fpira, . 
E quanto è prontro all’iras 
E’ tardo alla pietà. 

Ozia. Ti confola Achior,: Quel Dio. di cui 
Predicafti il poder, l'empie minaccie 
Torcerà fu l’Autor. Nè a.cafo il Cielo 
Ti coriduce-fra noi; Tu de' Nemici 
Potrai fvelar... } 

€bab. Torna Giudittà; 
Qzia. Ogn' uno . 

S'allontani da me; Conviene, o Prence; 
Differir le richiefte. Al mio foggiorno 
Conducetelo, ‘o fervi. Anch'io fra poco 
A te verrò.  Vanne Achior, e credi 
Che in me, lungi da’ tuoi, 
L’Amico, il Padre, il difenfore ‘avrai, 

ch. Ofpite sì pietofo io non fperai. 
Ozia , Giuditta, e Coro in lontano, "f 

Oxa. Sci pur Giuditta, o la:dubbiofa luce 
._— Mi confonde gli oggetti? 

SE Gind' 

PI ne È: STE a e 

BARTE PRIMAL ® 

GiuàIo fono. dii 
Ozda. E come 

In sì gioconde fpoglie 
Le funefte cambiati? Ilbiflo, ‘e l'oro, 
L’ Oftro, legemme a che riprendi , e gli 

altri ì 
Fregi di tuabellezza abbandonati? 
Di-balfami odorati 
Stilla ilcompofto crin ! Chi le tue gote 
Tantoavviva, e colora? l moti tuoi 
Chi adorna.oltre ilcoftume-, +» 
Di grazia, emaeftà? Chi quefto accende 
Infolito: fplendor nelle tue ciglia, 
Che a rifpetto coltringe e meraviglia ? 

Giud. Ozìa, tramonta il Sole: 
Fa che s apran le porte. .Ufcir degg'io, 

Ozìa, Ufcir! ù 
Giud. Sì 
Ozìa. Ma fra l' ombre; inerme; e fola 

i{osìs,ipi ; i 
Giud. Non più. Fuor chela mia feguace, 

«Altri meco:non voglio, 
Ozda. ( Anno i fuoi detti 

Unnon fo che di.rifoluto, e grande, 
Che m’ occupa, m' opprim})Almen, »; 

VOrtei ., 2 "a Yi 

(9) : Figlia 



Pa DEELA BETULIA. 

Figlia... <( chil' crederiat mè pure ar- 
difco 

Chiederle dove-corra, «in che fi fidi, ) 
e Figlia 4. + Va: Dio.t'.infpita;: egli ti 

guidi. ol 
Giud. ‘Parto inerme, enonpavento: 

‘ »Sola parto, .e fon ficura : © 
Vo per l’ombre, e.orror non d. 

Chi m' accefe al gran cimento , 
M° accompagna,, e m’ afficura: 
L'6 nell’alma, edio lo fento 
Replicar » che vincerò 

CORO. 

O pradigio! O ftupor! privata affime:. 
Delle pubbliche cure | 
Donna imbelle il penfier! Con chi go- 

verna, 
Non divide i configli! A” rifchi efpofta 
Imprudentenon-fembra! Orna con'tanto 
Studio fe ftefla, e non rifveglia un folo 
Dubbio di fua virtù! Nulla promettè, 
E fa tutto (perar! Qual fra’ viventi 
Può: Autore ignorar di tai portenti? 

Fine delli Prima Porte. 

i 

SUUISK AI » 
“PARTE SECONDA. 

Ozia, ed Achior, 
Ae. TR° po nfal corrifponde: (Quia ‘per 

della Da 
A’ tuoi dolci còoftumi gigia 
Tal difprezzo ofteitar de'noftri Nuri. 
lo così, tu lo fai, A 
Del tuo Dio non parlai. pae 

Ozìa. Principe, è zelo i 
Quel, chechiamirozzezza. ‘In'te conobbi 
Chiari femi del vero; e m° affàtico 
A farli germogliar. 

Ach. Ma nonti bafta è 
Ch' io veneri il tuo Dio? 

0Oz22. No. Confeffarlo-. S 
Unico per Effenza | 
Debba ciafcuno, ‘edadorarlo folo. 

ch. Ma chi folo l afferma? 
Ozda. Il venerato - | aid 

Confenfo d’ ogni età, Degli Avi noftti 
s- La fida autorità. L’ifteffo Dio, |’ 

Di cui tu predicafti 
] prodigj, il poter: che di fua bocca 
Lo palesò: che quando 
Se medefmo defcrifle,, 

Ca Dif 
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po 

Acb. 

Ozia. 

Con animo'tranquillo. 
© Nonla victoria. 

ch. 
Ozda. 

Acbh. 
Ozda. 

Ach, 

iv: 

Ozìa, 

Ach. 

. DBLLA-BEPUDIA. 

Diffe Io fon quel che fono: e tatteXdiffe. 
L'autorità de’ tuoi produci in vano 
Con me nemico. 
E.ben, con te nemico 
L’ autorità non vaglia. 
La ragion ti convinca, 

di 
Uom però fei, 
A me rifpondi 
ll ver fi cerchi, 

lo già t’ afcolto, 
Or dimmi. 
Credi, vAchior, che poffa 
Cofa alcuna produrfi 
Senza la fua cagion? 
No. 
D’ una in altra; 
Paffando col penfiery mon ti riduci. + 
Qualche cagione a.confeffar; .da;cui 
Tugte-dipendan f’.altre 2 
E ciò dimottra, 
Che v' è Dio;' non ch’ è folo. 

ponno 
Quefte prime cagioni i noftri Dei? 
Quali Dei, caro Prence?. I: tronchi ui 

A marmi 
Sculti da VOL 1: co 
Ma fe que marmi a faggi 

Effer not 

Foffer 

PARTESECONDA- 
ni‘ AFoffer fimboli fol delle immortali - 

Effenze creatrici; ancor: direlti. 
Chei miei Dei non fon: Dei? 

Oria. Sì. Perchè molti, 
Ack: ilo repugnanza alcuna 

._ Nelnumero nomveggo, 
Ozia. Eccola. Un Dio 

Concepir non pol io, 
Se perfetto non è 

Acb. Giuftoè ilkconcetto. 
Ozùa. Quando diffi perfetto} 

Diffi infinito ancor, 
Ach. L'unt altrò inclùde; 

;31 Non fi.dà chi l’ ignori, 
Oca. Malheffenze; che adoti, 
n» ‘Se fonpiù;fon diftinte: e fe diftinte; 

An confini fra lor. Dit dunque dei 
Che à confinel’infinito; o nonifoàDei, € 

Ach. Da quetti lacci, in cui PN 

M' implica il tuo! parlari( cedafî al vero) Difciogliermi non fo.i Ma nofì per queto 
e‘ rPerfuafo fonrio:?»D' atte.ti Cedòg 

Non di ragione, E abbandonatnori voglio 
Gli Dei, che adoro; ‘e vedo 
Per un Dio, cheinon ipoffo 
Ne purè immaginar. 

Qzìa, S egli capifle 
C3 
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4ch, 

Ozia, 

Acb. 

Ozda. 

Acb. 

Ozìa. 

DELLA BETULIA? 

Né noftro immaginar, Dio'non fatebbe. 
Chi potrà figutarlo? Eglidi parti, 
Comeil:corp® mon confta: eglivit affetti, 
Come 1’ anime noftre, 
Non è diftinto: ci non foggiace a forme, 
Come tutto.il creato» "ee gli affegni 
Parti, affetti, figura;! il circoftrivi, 
Perfezion gli. togli. 
E quando il chiami 
Tu fteffo, e buono; ‘e grande, i 

No 7 circofcrivi'allorè | ) 
No : Buono il credo; 
Ma fenza qualità Grande; mafenza 
Quantità, nè mifura. Ogn’or prefènte: 
Senza fito ,. 0. confine : è fe in taliguila 
Qualfia, nonfpiego; almnen di lui non 

formo 
Un’ idea, chel oltraggi. 
E’ dunque vano 
Lo fperar di ‘vederlo. 
Un dè potrefti 
Meglio fiffarti in lui: ma puoî fra tanto 
Vederlo ovunque vuoi. 
Vederlot e come ? 
Se immaginar non fo? 
Come nel fole 
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c-Asfifias de pupille ia. vano, afpiriy > 
E pur fempre, e per tutto il folrimiri, 

Se Dio veder tu vuai;. 
Guardalo.in ogni oggetto»... , 
Cercalo neltuo petto, 

«Lo troverai con te. 
E, fe dov'cidimora.. . . 

Non:intendelti ancora; , . 
Confondimi; (e. puoi, 
Dimmi dov'.ei nonè.. 

Achb. Confufo io fon: fento:fedurmi : e pure” 
Ritorno ‘a dubitar, 

Oz, Quando il coltume. 0199 È 
Alla ragion contrafta, l 
Avvien.così, Taldi negletta cetra 

i ivo Mufica man le.abbandonate corde | 
Stenta a temprar:: perchè vibrate 4 pena 
Si rallentan di nuovo. 

Amîtol; è detti. 
Amit. Ah dimmi Oàa; !. TIRA RARI 

: Che fi fa? Chefi penfa? Tonon intendo 
Che voglia dir quelto Silenzio eltremo, 
A cui pafsò Betulia ‘e 9 
Dall’ eftremo tumulto, ....Itnoftro fato 
Punto non migliorò, Creltongimali;;© 
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E f(cemon le querele. Ogn*unchiedea 
Jeri aita, e-pictà : ftupido ogn’ uno 
Oggi paffa, cinon parla. Eh: parmi queto 
Un prefagio pernoi troppo funefto, 

Quel nochier ,) chein gran procella 
Non s’ affanna, enon favella, 
E' vicino a maufragas. 

E vicino all’ ore eftreme: 
Quell’ infermo, che non geme; 
E à ragion di fofpirar. 

Ozìa. Lungaments non dura 
Ecceflivo. dolor, :  Ciafcuno a’ mali 
© cede; os’ accoffuma, ll noftro:ftato; - 
Non è però fenza fperanza; 

Amit, Intendo. 
Tu in Giuditta confidi. Absquefta parmi 
Troppo folle lufinga. N 

Coro in Lontano, 

Ali? armi, all armi, 

Oz: Quaî grida! 
Chab, Accorri Ozìa.  Sentî il'tumulto, 

Che fra’ noftri Guertieri 
La fi deftò preffò alle porte; 

Ozìa. E quale 
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N è la cagion? 
Chab. Chi fa! 
Amit, Miferi noi! 

Saran giunti i Nemici. 
Oxa. Corrafi.ad.offervar. 

Giuditta, Caro, e detti. 
Giud. Fermate, ‘Amici. 
Oz%a, Giuditta! do 
Amit. Eterno» Did! |. 
Giud. Lodiam, compagni; 5 

LodiamoilSignornoftro. Ecco adempite 
voor Lefue promeffe/ Bi:per mia man trionfa : 

La noftra fede egli premiò. 
Ozd4- Ma quefto 

Improvvifo «tumulto ... 
Giud, lo lo:deftaî, 

Non wi turbi. A. momenti 
Ne udirete» gli» effetti. 

Amit; E @ fra tanto 
Oloferne. i; 

Giud. Oloferne 
Già fvenato morì 

«mit, Che dici mai 2... 
Acb. Chi à fvenato Oloferne? 
Giud. Io lo fvenai 

D 
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Ozìa. Tu ftefla? SA 
Ach: E quando ? dl 
Amit. È come? 
Giud, Udite. 

Amit, Fiero cim 
Giud, Ogni cimento è lieve 

A pena 
Di Betulia partii, ‘che ‘m’arreftato 
Le guardie oftili. Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro, Egli mi chiede, 
A che vengo, e chi'fon, - Parteio gli 

fcuopro, 
Taccio parte del vero. 'Ei'non intende; 
E approva i detti miei, Pietofo; umano 
( Ma ftraniera in quel volto 
Mi parveila pietà. ) mode; im? acco: 

glie, 
M’applaude, mi confola. 0A lieta cena 
Seco mi vuol... «Già'fu le menfe elette 
Fumano i vafi d'or. Già vuotail folle 
Fra’ cibitadrorrad ot tazze frequenti 
Di licor generofò, ita poco a poco 
Comincia a vacillar. OMolti Miniftri 
Eran d’intorno a noi; ma ad uno ad uno Tutti fi dileguar. L’ultimod'efi 
Rimaneva, e il peggior. cL'uftio coltuî Chiufè partendo, e mi lafcidicon lui, 

ento" 

Ad 

—
_
—
 

- 

Fit ( 

'u è 
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muad'afpifatà cor) !Storfa' etàn patte 
Era ormai della notte. Il campo intor- 

fino r!0? 
Nel fonno' univerfal taceva opprélo : 
Vinto: Oloferne ‘iftello ui 
Dal vino, intcuî's'immertè vltre il coftu- 

‘ me; 4 

©Stelo dormia file funefte piame, 
Sorgo : e tacitaallor colà m'appreflo, 
Dove prondei giacca: rivoltà'al Ciélo 

Più‘©ol‘cuor checol labbro, Ecco 7 iffante 
CDiffi ) 0 Dio aVifrnel';<èbe mm colpo!folo 

ov Liberi il-Pobol tua Stu "I'pfometteltià 
Intelfidata ol intraprefi; èfpero 

cu Afifehzadete $ciolgo4 ciò detto, 
Da foftegni del letto 4 
L'appefo aceiat è do (nudo ibèin gli 

mit 3 .Ibiv Arinigo 
Con la finiftra‘iman : PP alera follevo, 
Quanto il braccio fi ftende: ‘i'votia Dio” 
Rinnovo'in sì gran paffo 
E ful’empia cervice il‘colpo abbafò, 

Ozèa, O coraggio! 
Amit. O periglio! 
Giud, Apre il barbaro il'eiglio »e'incerto ancora 

2 Fra 
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-«Fral-fonno , e:fra-la,motte; «il ferro im- 
osso ii. merlo 

- Sentefì nella gola. Alle difefe 
Sollevarfi procura; e glie’! contende 
L'imprigionato crin, . Riccorre a'gridi ; 
Ma; interrotte la-voce 
Trova le vie del labbro, e fi difperde, 
Replico il colpo; ecco l’ orribil capo 

.. Dagli.omeri divifo, 
Guizza.il tronco recifo 

Sul fanguigno terren : balzar mi fento 
Il tefchio femivivo 
Sotto la man, che ’foftenca : quel volto 
A un tratto fceolorir: mute parole. 
Quel labbro. articolar:: quegli occhi in- 

torno su 
> n Cercar. del fole i. rai; I 

Morire, e minacciar; vidi, e tremai, 
Amit, 'Tremo in iudirlo anch'io. 
Giud, Refpiro al fine, e del.trionfo illuftr 

Rendo grazie all’ Autor. .. Svelta dal letto 
La fuperba cortina, il capo cfangue 
Sollecita n’ involgo : alla mia fida 
Ancella lo confegno, 
Che. non lungiattendea.s del Duce eftinto 

M 

[1] 
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M'invoto alpadigliori 1) paffo fia? fuoi 
Non vifta, Grifpettataj è totno a voi, 

Ozìa. O -prodigio!\ 
Chab. O portento4 | i 
Ack, Inerme, e.fola ): 

Tanto penfar, tantò efeguir potelti! 
. g-E crederti desg'io! ) 

Giud..Credilo a quefto, I 
Chiio feuopro aglioechi tuoi, telchio recilo. 

Ach. O fpavento t E'Oloferne, io to ravvifo, 
Oz4, Softenetelo, 0 fervi. Il cuor gli agghiac- 

{ da vg \ 

L'improvvifo tentor, 
dmit: Eieggri quell alma 

;: < Per mon cedere al very 
Giud, Meglio di lui 

Giudichiamo, Amital, Forfe quel velo, 
Che gli ofcurò larménte, >< 
A un tratto or fi{quarciò. Non fugge il 

vero, 
Ma gli manca il coftume : 

- L'impeto a foftener di ‘tanto lume, 
Prigionier; che fa ritorno’ 

Dagli orroriral-di fereno, 
Chiude i lumi a} rai del giorno, 
E pur tanto.il fofpirò, 

D3 Ma 
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è Ma così frà pocorartivao vrilA 
A foffrirsla:chiara luce 
Che Favviva e lo conduce 
Lo fplendor, chè d'abblagiò, 

ch, Giuditta, Ozia, Popoli, 0Amicisia cedòd) 

Ozta. 

Vinto ‘fon’ iol> Prenticvun novello afpetto 
Ogni cofa per the; Da quel; che fui __ 
Non fo chi mi trasformi) sImimeWanticò 
Achior piùvhomtrovop: Altri penfitri,, i 
Sento altre voglie in me.o./Putto fon pie: 

no, 
Tutto del voftro Dio. «Grande, infinito, 
Unico lo confe»? Ifalfin Nami 
Odio, detefto, esivergognofisimcerifi } N 
Che lor creduto offerfi. Altri non'amo, 
Non conofeo altro Dio) che il. Diò dp 

brafmby ) 
Te folovadoro 

Mente infinita, 
Fonte di vita, 5 
Di verità. ì 

tù cui fi muove, 
Da cui dipende 
Quanto: compreride 
L’Eternità. 

Di tua vittoria un gloriofo effetto 
Vedi, 

Amit, E non il foi. .ONachiio 
Peccaî ; mi pinto, Hit o timore offete»» 

Fra' riali miei, 
mentai ‘che puoi, chi 

; STA, 

li La divina ipi 
Mio Dio; noti 

| Con troppo viltà 
| ) Quett’ alma oltraggiò. 

‘’Allot' che ‘dipàò "* 
| VEN eDeltào Toccortà, 

| ‘Pietà,' Signor," pietàY 
Rigi Già che il pentito ‘vor 

Mifura il propiiò errar SETT Col Mò rimbrfo, ” Chab. Quanitarcura di di'noi Bontà divina ! 
Charmi,. e detti, 

| Clarm.Putd ,° 6 ‘fanta Erdizia! | Veri i prefagj tuoî, ‘Gli Affiti oppielià <Eccidio univertili La | Oz! Fore è lufinga 
Del tuo ‘desìo. 

JJ Charmi NÉ? del Felice’ evento 
tenuti il relto 

In'fu le mura, 

Parte vid’ io: da’ trst 
Fuggitivi raccolfi. 
Come’ impo Giuditta fuò 
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Deftai di grida, e .d'a:mi 
Strepitofo, tumulto, 

Ainit, & quì s.intele. 
Charm.Temon le guardie oftili 

D'un affalto notturno ;..«& Oloferne 
Corrono ad avverfirne. Il tronco informe 
Trovan colà nel proprio fangue involto. 
Tornan:gridando indietro. Il cafo atroce 
Spargefi fra le fchiere, intimorite 
Già da’ noftritumulti :. ecco ciafcuno 
Precipita alla fuga, e nella fuga 
L’un l'alyo urta, impedifce. , Inciampa, 

e.cade 
Sopra il caduto, il fuggitivo t immerge 
Stolido.in fen.l involontario acciaro 
Al compagno il compagno : opprime op- 

à reflo.; 
Nel follevar prc il fido amico, 
Orribilmente il campo 
"Tutto rimbomba intorno. Elton dalchiufo 
Spaventati i deftrieri, e vanno anch’ effi 
Calpeftando per Vl ombre 
Gli eftinti , i femivivi. .. A’ lor nitriti 
Mitte. degli empj » e le.beltemmie, ei 

voti 
Diffipa il vento, Apre alla morte il n 

Cene 

Ozìa. OhDio Sogno) o fon delto1 
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Cento infolitàvie. 1 Dekpari ogn-nno 

Teme, fugge .\perifee: e ogn un-del p 

Ignora in quell orrore ‘ Me 

Di cheteme4 ode fugge, ne perchè muore. 

arì 

Gharm.Odi, o Signor, quel mormorio funelto ? 

Quei ‘moti, che\fenti 
Per l'orrida nbtte, 

Son queruli accmti, 

Sonî prida interrotte, 

Che defta lontano 

L’.infano ‘terror 

Per vincere ainoi 
Non reftan! Nemici : ) 

Del ferto.gli uffici . 
Compifce il timori | } 

Oza, Sieguanfi ,, 0Charrhi pi fuggitivi.» è fia 

Il più di moftre prede oo vi 

Premiò a Giuditta, | «Lim! 

Amit.O' generofa Dònnat: ">.< 

Te fopra ogn’ altra. Iddio 
Favori, bènedifie. o RA 

Chab. In ogni etàde ‘> «' di 
Del tuo valor fi parlerà, 1 ‘1 

Acb. Tu fei « ih 

La gloria ‘d’Ifdràele, Seite 4 

175% 
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L’onot del popol tào £. . 
Giud. psi Dovute 

on fon tai lodi a mé. Dio fu la 
Che ’l gran colpo guidò, la tando ‘ui 
I cantici feftivi offranfi a luî, e 

? Giuditta, e Coro. 
Lodi al gran Dio, che opprefle 

Gli empj nemici fuoi, 
Che combattè per noi, 
Che trionfò così. 

GCGIUDPDAIA:TA 
Venne lAffiro, e intorn 

Coa le :Falangi Bertè, 
Le valli ricoperfe, 
I fiumi inaridì. 

Parve.ofturato ‘it giorno, 
Parve con ‘quel crudele 
AI timido Ifdraele 
Giunto l’eftremo dì, 

CORO. 
Lodi al gran Dio, ‘ch 1 » cheo 

SA paia PA dl e combattè i Che trionfò cel. A 

3% PARTE SECONDA) 

GIUDITTÀA 
Fiamme, catene, ce morte 

Ne minacciò feroce; 
Alla terribil vòce 
Betulia impallidì. 

Ma inafpettata forte 
L'eftinfe.in un momento : 

E come nebbia al vento 

Tanto furor -fpari 

CORO. 
Lodi al gran Dio, che opprefle 

Gli empj nemici fuoi, 
Checombattè per noi, 
Che trionfò così. 

GIUDITTÀ. 

Difperfi , abbandonati 
I barbari fuggiro : 
Si fpaventò l'Afliro, 
Il Medo inorridi, 

Nè fur Giganti ufati 
Ad affalir le ftelle ;. 
Fu donna fola, e imbelle 
Quella,;che gli atterti,. 
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C-O:R:0. 
Lodi al gran Dio , che Opprefle 

Gli empj nemici foi, 
Che combattè pet noi, 
Che trionfò così, 

T'U.3 TY 
Solo di tante @quadre 
Veggafi il Duce eftinto ; 
Sciolta è Betulia, ogni nemico è vinto, Alma, i nemici rei, 
Che e’ infidian Ja luce 
I vizj fon; ma la Superbia è il Duce. Spegnila: e, fpento in lei Tutto il feguace ftuolo, 

ieterai mille palme a uni colpo folo, 




